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'%..!,■'50r. Provincia franco di posta un trimestre . . '. . . 
Someatre ed anno in proporzione. 
fer l'Italia superiore, trimestre . . , . . . i , U, 7, 5è: 

timi n u m e r o s e p a r a t o efl> t̂n lai. £vaiito~ 

Eile« iHtt 'I g i o r n i , « n r l i c I fesMVt frawtt^ t e *iìl^nl4&t 
* ^ : L'Ufficio diJRedaxb^ '^ 
. . , , .; in vìa Toledo Mmo Rossi al Melateli»,■■",, 

1* 4iStrìl)ir/ione piiincìpale è strada nuova %nted iv^ *N% ^J, 
i , Si riccwmo inscmoni a Pag&imiiijt* V 
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L'articolo ohe 

LEGGI E GOVERNO 
J . 

%ma pubblicato r altro 
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fiorito' sulle condizioni delle proviiicieliafat/to 
sì elio da tutte le parti ci venissero ringrazia
menti» e preghiere a insistere sull' argomentp, 

pia sene .mqùietudmi.: il quac 
un atto t'ormale di accusa contro T ammini
strazione attuale:, la loro sitqà«ione reclama 

i v, 

ci siamo resi mai colpevoli neppm* "q 
scrivevamo sotto le strettoie dtdla polizia au
striaca, colla; convulsione di ̂ .supreme sof
ierenze.,, colla prospettiva dcllg; carceri dello 
Spielberg e di Josephsta^dt. ';,; i 

Ci :taceremrno or dunque diiianzi a nomini 
che colla loro iiacca inerzia, j ?'«he in mezzo 
alle piti gretto ambizioni del patere, avidi di 

U\ sollecitudine di chiunque ha seguito' con pa, 
f.riottico intores'samento l'opera dell'uhiiicazio
ue Italiana, richiede i più forti reclami di co
toro che avendo avuto una parte attiva in que
sl' opera; Mnho diritto a volere che; non si 
calpesti il ìrtitto dei loro sagriiìci, del. sangue 
loro e ;dei<lbró fratelli. Fra le più urgenti mo
zioni che i veri e degni rappresentanti della 
Nazione debbono faro al jParlamMto^ innanzi a 
tutte v1 ò questa : I prodi nostri volontari, i 
valorosi nostri soldati hanno liberate ìc Pro
vincie meridionali tìa una sozza tirannide, le 
hanno ricondotte ai convito fraterno della Na
zione—perchè il governo le getta nell'anarchia, 
{e abbandona in preda al disordine A al bri
gattdaggio?... 

È grave e doloroso per noi il dover tenere 
un linguaggio che non è il nostro consueto ? 
non è quello dì nostra predilezione. Noi non 
amiatno ^invettiva : i nostri lettori il sanno, 
essi che possono dire oon quanto entusiasmo 
abbiamo commendati i trionfi dell' esercito 
soltó Gaeta , e qualche raro atto assennato e 
vigoroso dell* Amministrazione—come poc'anzi 
fi* quello per la soppressione delle fratone, 

Alieni da ogni spirito di parte, noi non pro
seguiamo coi nostri voti che l'interesse della 
causa nazionale, e se anche gli uomini del po
twe non sono i nostri amici, né i nostri san
ti; non per questo noi fummo alcuna volta 
meno imparziali, meno equi, meno prudenti. 

Ma ora il dissimulare i mali delle provincie 
sarebbe una somma ingiustizia contro popola
zioni che 'domandano ordine, sicurezza e buo
na amtninisfraziono, perchè ci hanno diritto e 
perchè credono che in ciò stia tanto l'interesse 
loro, quanto il progrosso della causa nazionale, 

Ora il tacere sarebbe condannevole com
piacenza verso uomini inetti che compromet
tono la causa comune per non saper avviare 
con alcun savio proposito 1* ordinamento di 

provincie 
noi una apos 

a> 

e nuòvi spliiarimenti sullo stato lagrimevole.di ; iim favor popolare mercato a ijpria di dissen
questa regione. ; nate compiacenze, dimenticanpde .sppretn© cu

È grave, fe. doloroso il dirlo—Ja condizione re del governo ? — .SVaÌJentaifft i..̂ vincoli so; 
delle provincie napoletane è tale .^a ispirare le ciaU,,un cupo velame di trist^ka si distende 
nih serie inoùietudini t il quadro di> essa è J sulle .provincie—migliaja e rnij^aja di italiani 

gemono nelJVangpsci.a^.delio sj^qnto;; tminae
ciati di ferro ■é di fuoco dal brtgâ iidaggiQ che 
trascórre impunito e baldauzosf,: loj città̂  pa
gano a caro, prezzo il pane^ le; provincie 
più. produttive non ; sanno conì^ smerciare le ; 
derrate loro: perchè il mandati© su una strada 
è lo stesspf.che esporle .a*.. sicjjjj.a. .pordiìa; in 
città si fa pompa di truppe , ^i guardie , di 
milizie d'ogni generee in campagna gii assas
sini gavazzano impuniti: in citjà si Lacera mi 
affisso se non ha il P / e s c r i t t ^ ^ g d^ffissione 
e in campagna sì clìsarmano i posti di guar
dia, si uccidono le guardie nazionali, si truci
dano 1 migliori patriotti. . .. Qua! nome avreb
be il delitto della libera stampa s'essa tacesse 
dinanzi a questi fatti ?. 

Eppure, da quattro mesi gli uomini succe
dutisi al governo in Napoli hanno fatto più de* 
creti che non ce ne vorrebbero a governare' 
seriamente « saviamente l'Europa intera per 
un anno. 

Si pu& dire che fion vi sia ramo della Le
gislazione ove la smania Icgtferaria. dei nostri 
amministratori non abbia voluto dettare para
grafi ed articoli. Ma che diciamo dettare? — 
Oggi si decreta t domani il decreto dell' oggi 
è sospeso— il giorno appresso richiamato in vi
gore , indi sostituito da un altro opposto. 

Chi volesse—e chi sa che non venisse a. 
noi pure il destro cR farne nn esperimento a 
edificazione dei nostri lettori — classificare la 

minuim il caro del wveH per rdiitfc^^r^ 
questo paese si trova affidato a lgpve 'cé^ i 
uomini i quali vagauo nientemerco cìt^uej cìliftr 
pi doli'assurdo. 
■ Eppure v'hanno dimostrato ma'i idBè'1 ^w^ 

vedimenti governativi tante volte fattièrifitfi 
e racconciati, in mille strane guise^ 
fatto scemare (V un arnese il caro prezziti .ti$A£\ 
granaglie? 

0 v'hanno detto almenoóh&'si peus^p $Mr 
solo , o che almanco fosso cÉtdutò'ìu ì%$ta"••4:': 

questi .sapienti del Pala^jo Sant'Antonia, il più 
ovvio pensiero, che cioè la p ri aia c$s&a farsi 
per mitigare glicfTetti della scarsezza delle der
rate fosse quella di assicurare la loro tìroG^* 
zione col liberare le'strado infestata dk 'haid^ 
sterminate di brigàuti? ■■' ■ 

0 piuttosto non ei (ih detto.ehe $1 gpv<ì$w 
ha fatto la parte sua," ha latto quanto stava* »; 
suo potere per favorire il brigandaggiol E que
sta non è calunnia, iioa è efeageràmn̂ —v%' 
storia—dolorosa, «risto verità — ma Jî ate ve
ritò. 

I L I ' 

Tatti sanno che ii* g^ntìaio (nmm'^ÈiBkma* 
te sbotto le armi quattro sìmii^'^m^li^ 
stinati all'esercito. Un buon 4ato dei cltiàrti^r 
ti, anzi il maggior muderò » giusta V appella 
avuto, si è presentato in, Napoli a t^mpo de* 
bito, all'autorità militare, g ^ fifljvaìp tól SBIV 
vizio attivo. 

Ma che! La maggior jfartfc di qVÉtéJtì giova
ni appena arrivata fu senz'altro rìimnjitìtà coli" 
un congedo UlimUéto. 

1 nostri lettori dcH'lÉalià .sejlentr'fgi^l^ c e 
deranno per avventura che noi racicmitiamo 
favole! Eppure narrUmìo fatti an^or pietó di 
attualità. Arrivavano giovani dalla Basilicata 
dalle estremo Calabrie dopo aver sos.tepautfr 
nella stagione invernale, tm fatic^i^imo viag
gio, attraverso vallalo non s.o.lcate che da viui
ze malagevoli, attraverso gli Appennini,, e ginn

9 

ti stanchi e spassati in Napoli, sentivamo dar
si che si dovessero ripigliare la strada p&r cift 

miriade dei decreti portati dal giornale ufficialo 
di Napoli dall'epoca del 7 settembre ISSO in 

erano venuti e starsene a c«$& ckì'm pn qmjidb 
.Lasciamo da parte qui la questione dei M

lapoa aanepoca uei i settembre ib'ói) in sogno di ravvivare rarmamento e 1'Q^ert.ua'i
poi —e vedere quante volte un istesso ometto ti altresì di togliere dallo provincie gli CKSOV 
dcirAmministrazioim lu regolato e in .quanti dati borbonici che eontribuiroito più iVgiiiai
sensi diversi, e spesso opposti» arriverebbe per irò elemento a sostenere 'Ut reazione; frtftatt» 
corto a constataro i più xtrum fojiomenì che per molli fatti si r^se'inanifejto, 
mai abbiano avuto Juaga in pubblica ammini
strazione. 

Basii rammeataro b. disposizioni che si pre
sero sotto il pomposo titolo di ageudare il com
mercio dello granaglie, te stiracchiature e mo
diiicazioxii che subì il famoso Decreto del sivmor 

inde. Infine il tacere sarebbe per Liborio Romano sull'introduzione dei grani. 
tstasia—ima apostasia di di i nohjB'asti rammenl^ la mmrimne apem nr di* 

P 
Noi domandiamo so questa giovontfr v,fc$£ii

dosi trattala a questo modo uon dovessi? con
cepire pel governo dftprezzp e dispottó — 'ti 
il fatto si è che Ja piìi parte di tali giovani 
invece di ritornare alle cas*. loro si dfedero 
alle strade, e trovati altri loro antichi ctìmpa?
gni d'arme, iifgro'ssuroiro lefile <lei briganti

É ^ 
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Stf gareccìii gioriii, facciamo a noi stessi 

Ma domanda!*ri chi |»aga il pane che sì distri

fenffsce nw»dìattfé:m^i:al popolo? paga il go

verno o i! Î uhi<jipi0 ? Questione delicata^ 
"JVé 'i9.gjtìi modo qualunque sia T amministra

~ . » 

zifutp da c,tìl il denaro deve uscire^ perchè 
s; indugiane indefinitamente i pagamenti? Un 
•^verp fornajo non pu9 lasciare inoperoso il 
Aferiiaro che .gii dovrebbe •venire da tre setti
iwan'e di ^eteministrazioni corno avviene in 

1 - c n* . . . 

questo .mentepLJft *— Non sarebbe più giusto, e 
più eeenomq di'"pagare settimana per settimana? 

Il MaHicipi©, o chi paga, dovrebbe ricorda

re ch^ p̂ nfe etonomicameiitò,, è una triste 
aBifoflme quella difare attendere ai creditori 

tedrale di Gaeta; e quella del signor Gemelli, 
per essere egli governatore di provincia

In principio della seduta il presidente aveva 
creduto suo dovere di raccomandare alla Ca
mera uii:/C(̂ ^ghòL;ó>(U.iî ò òhe iaeilitf^se le 
operazioni; dH '̂vjfirifiipazipìie» e dobbiamo con 
'gpjtldfe^ 'che le poche parole 
del sigftpr Zanolini ottennero il loro scopo, 
poiché mólto si fece in questa seduta e poco 
resta più a fare per giungere al termine in 
cui la Camera sarà definitivamente costituita. 

SENATO DI FRANCIA 
Seduta del 28 febbraw 

mSOO&SQ PEL SENATORE PIETRI

il senatore Pietri comincia dal rifare la sto
ria dei rapporti tra il governo francese e il go
verno pontificio , quella storia a cui La Gue
ronnière ha consacrato un opuscolo che noi 

-tl"'dMACJD di•'Ne'n V % dubbio) (e questo 
ciaifw /tó#fe a proposito di opero municipali 
il* cui pagatiento deve effettuarsi fra sei mesi) 
Metti v* a dubbio^ che chi sa di non essere pa

fiapto .^110; tenta di largheggiare nei prezzi, 
.e a v ^ il ^©mpen^ del tempo perduto. 

tornai do ai fornai, come avviene ch@ 
fra te irsje presentate pel pagamento, due ven

di'toìjì %U!;"ÌBO Tuno per 10,000 buoni, un altro 
^ f M,0>, tìfrat tanto superiore alle altre, 
éyè»tre/é notorio éhe quelle due ditte non 
lafcbrì&atìò neppure la metà, del pane che ri

stìfeà ve^rfi^o da ÌPro? 
il Municipio di vegliare attenta' 

mente alia distribuzione dei 'buoni, e di veri

ficare pM fuànto è possìbile come vengono 
V. Questa diligenza gioverà certamen

te àV è̂rv r̂j» che riceve il pane,, e fórse' al
l^àrtfBin^tXazione che Jo paga, 

amico 

r * 

qi\ólei^ è pronuncia le parole già recateci dal (c
legral)d? le quali meritano di essere compiutamen
te ripetute. 

; •> .Signor i Senatori, vi sono degli attacchi che 
otiprànQ.ed io lascio la cura, di fispcndèif'e agli ol
' H che avete intesi aliopitìione liberale di Eu
ropa, al patriottismo italianó>. i l i 200 ,000 soldati, 
i quali coli Imperatore alla.''tèsta hanno fatto la 
campagna d1 Italia (viva approvazione); essi sa
pranno difendere il Re Vittorio Emanuele dagli 
attacchi che si diressero contro di luì (nuova ap
provazione ). Voi non lascerete che il signor De 
La  Rochejaquclcin pur da ieri sedente in Senato 
e che va debitore della propria elezione allo spi
rito conciliante dell' Imperatore, voi non lascerete 
che esso falsi il concetto dell ' impero; io ci ten
goa rettificare ciò che vi 6 stato detto. No, noi 

rnon siamo i rappresentanti della reazione in.ogni 
luogo e'sempre. Noi rappresentiamola società mo
'derna e le sue tendenze progressive. 11 signor De 
La.Rochejaquelein volle rammentare che f impe

r a t o r e è un parvenu fra i re . 
«. £1! Ed egli se ne,gloria ,. percliè egli è fra 

* i fé un parvenu come rappresentante dei princi

ac 
r 
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iJAjjftolA PEI DEPUTATÌ 

Ceduta dd '8' marzo. 
> , 

H faliioné dell'uccie., incaricalo di esami
naF'e'.P^àzìone dell* ingegnere Giugliani conti

l̂ ^stFa.pQrorazìono, ineominciata nella se

conosciamp molto bene? e troppo bene. 
È notevole H brano in edi T intimo 

di Napoleone dice, a Per avventura si deve 
adesso rimpiangere che Napoleone non sia an ..„».. .. V.I.OA /ir *> 
dato pia avanti { s'intenda più innanzi  di Sol W l^era'i, dei principi!.dell 89. (Viva e lunga 
* • '•* .. **»<**. ws ,r. ..„ _ ,. 1 approvazione). 1 popoli non si ingannano., essi 

contano sopra Napoleone IH che non 'fallirà alla 
sua missione (nuova approvazione. Baissimo ^ be
nissimo ). • ' ; 

« Lv imperatore nel suo discórso ha detto alcu
ne parole che ebbero l'approvazione del sig. Heecke
ren. Signori, queste .parale erano parole di pietà, 
erano parole di alta convenienza per un sovrano 
sventurato. Non bisognalo signori, confondere la 
pietà colla simpatia. Le nostre simpatie sono per 
la gloriosa causa italiana; sono per quegli alleati 
che versarona il proprio sangue al nostro fianco 
aMagenta e a Solferino. Ecco ove sono' le no
stre simpatie (benissimo). » 

Il principe continua dicendo che il senatore 
Heeckeren ha perfetiunente ragione di stimmat
tizzare i tradimenti di alcuni membri della fami
glia reale di.Napoli. Esso dice che questi fatti 
ricorrrenti nella storia dei Borboni saranno estra
nei sempre a quella dei Napoleonidi. 

Indi passa a^ispoudère al signor lia Rocncjac'
qnelein «ulVargomento deiralleanza inglese. itCer
tàmenic il marchese De La Rpchejacqueleia è 
conseguente a tè stesso negli attacchi che dirige 
cóntro questa alleanza, che noi dal cautp nostro 

la..grddedetfte onde farla convalidare dalla. 
Camera, ■ \ 

li sìgBXM' Meni4hetti sostiene ìa proposta dei

ferino ) : molte difficolta che sersero dappoi', 
sarebbero state risolte, 

Dopo quesknsguardo , o' ptìr ìtteglio dire 9 
questo rimpianto retrespettivo , l'ex ministro 
della polizia, si fa a considerare■ ^avvenire (bella 
questione romana, 

Questo brano importa per imi, ed & questo 
brano che traduciamo integralmente. 

« L'Imperatore fece quanto ha potuto per il 
Papa , ma i .suoi voti rimasero sterili. — Che 
bisogna dunque fare attualm&ftfe ? — Bisogna 
limitarsi a salvare l'autorità spirituale del So
vrano Pontéfice..^ 11 potere temporale deve 
Considerarsi come pcrduto:*+W& deve raccon
solare le anime i i pensiero che il potere tem
porale è solo una istituzione politica.—Il pre
stigio del potere spirituale del Papato non di
pende dal possesso di un tratto di terra. Dal 
48 in poi, solo gli uomini di'partito possono 
annettere qualche importanzaal potere tempo
rale della Santa Sede (lievi mormorii)* 

« La vera paco non può nascere che da una 
soluzione complèta, e da una completa giusti, 
zia. — Solo a tali condizioni otterrete dalla 
Chiesa una pace durevole. — Ma bisogna af; 
frontare risolutamente le ditfìcoltà.—La Fran
eia e i Italia debbono convenire per porgere, 
soddisfazione al potere spirituale del Papato. 
Che questo potere del Papato sia posto al di
sopra delie nostro discordie e dei nostri inte

non già Y alleanza con 
minî trOjma col gran popolo Jiber̂ le jn

6 quella colla quale aJ possiamo clifetìdere 
iTandi principii di libertà e di progresso; senza 

ressi.—Che esso regni sulle anime.—In questa 1 dubbio possiamo essere forzati a questo scopo a 
foratore perchè sembragli che nella precedente j sfera elevata sarà amato e rispettato.—Diamo fare delle concessioni su punti secondari?,ma so 

slamo conseguenti a noi stessi prendendone la di
fesa. 17 alleanza inglese , 

glese 

teisiatupa fa Camera abbia a'mmesso un altro 
efeìpifato jUl sjgnor Coppìno) il quale trpvavasi! 
ifclla "stessa condizione del signor Giugliani. 
Mìt+ cfssendo f argomento combattuto dai si
guéri Berciami e Chiave^ la Camera dichiara 
ammalafò F elezione. 
, La Camera approva senza., difficoltà le eìc< 

a Dio quéi che è' di Dio, e agli Italiani la lo
ro libertà e la loro indipendenza. 

<t II Senato ncìP espressione dei propri voti 
faccia di non accogliere frasi dubbie ed equi
voche.— Risospingere l'Italia verso una rea
zione sarebbe un Voler perdere i beneficii del 
sangue versato a Solferino e Magenta Le 

•Àteni del conte Acquaviva, dei signori De Ce \ Assemblee che non seppero, che non osarono 
sari?,, .inarcbese Cavour, Imbriaai P, E. , Sii(parlare liberamente, non salvarono alcuna di
YkaSì e Leopardi P. Silvestro , commendatore 
;Mìin:ein.i,, Danzatta Nicola, cavaliere Toscanelli, 
cavaliere Varese, cavaliere Tonello, Ruggerc
fo^ghi Liborio Romano, Rafìaele Conforti, Da
rossa Giovanni^ Mirabelli Giuseppe, Ginori An
l'oim»., cavaliere Bracci Giacomo i colonnello 
'■jjjaire.'e Micelio Luigi; ed annulla relezione 
Ijtèl signor Raccioppî  perchè .è segretario d'in
Leiutoza di Basilicata; quella del generale Ca
rmi , per gravi irregolarità nelle sezioni del 
tfoUegio.'eh* lo elesse; quella dell'avvocato Ma
ceri ,' per le smesse ragioni ; quella del signor 

direttore del dicastero di ogri
cWtqr^ $ ^ppipercio a Napoli; quella del si
grtór,'WS&^$Oj pHrc'Hè &'primicerio della cat

nastia. L'attitudine della reazione deve dettare 
la nostra condotta. Lareazione solleva il ca
po, il suo linguaggio è fazioso e richiama le 
epoche più luttuose.—Non è per fermo in un 
finale momento che ia Francia deve sacrificare 
i propri alleati naturali. L'Italia novera 300,000 
uomini da inviare al fianco del nostro esercito 
allo scoppiare della lotta di cui pare si voglia 
minacciarci ». 

*w 

Seduta del 1 marzo 
r 

PISCOJISO DEL PRINCIPE NAPOLEONE 
r" J f " z 

. Il principe incòniihcia con ritolta 'veemenza bla ' 
sinfando H discorso del signor De La Rochejac

pratutto bisogna che il paese sappia che noi vo
gliamo questa alle.inza , la q u a l e ci condumi a 
l'are delle grandi cose ». S. A. soggiunge che h 
politicr del signor La Rochejaequelein ha il me
rito della franchezza. Hssa si formula : una se
conda spedizione di Roma , guerra col Piemonte. 
E a profitto di chi ? A favore del papa, del quale 
noi disapproviamola condotta, o del duca di T o 
scana che combatteva contro noi a Solferino ecc. . 

L'.oratore prodiga i più grandi elogi alla poli
IÌCM francese. Nel . 1849 gli" spiacque la spedizio
ne di Roma; ma dal 1849 in poi ia t t i tudine della 
Francia è quella d' im gran popolo. Gli atti che 
esso approverà in ispccial modo sono: i rimpro
veri diretti ai governi che si ostinano a 
tradizioni per sempre condannato ; il principio 
del nonintervento, principio da cui deriverà T u
nità del i Italia , e infine il richiamo della nostra 
flotta da. Gaeta. Questa politica,. Fora tore lo r i 
peto, c o n d u c i , al l 'uni tà deli Italia, cfo è i m b e 
rie, come .egli in seguito prova ; .condurrà a' sal
vare il;P9pa" :suo .malgrado',a determinarlo a far 

■delle concessioni per salvare ciò che nessuno al 
, il suo potere spirituale. 

seguir 
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II/ principe continua ricapitolando i fatti. Dice 
che l i guerra d'Italia fu popolare in Francia, e 
contesta F asserzione contraria. Ciò che ; fu, impo
polare piuttosto fu la pace di Viìlafranca. Eranvi 
due cose in questa pace : la cessione della Lem
bardìa, fatto positivo, e l'espressione di alcuni 
desiderii dei principi, fermo il nonintervento ar
mato. Osserva che se le condizioni di Viìlafranca 
furono violate diti Piemonte , non furono punto 
mantenute dall' Austria. Quanto alle popolazioni 
dèli' Italia centrale, nessuno poteva impegnarle. Il 
.Re Vittorio Emanuele, sottoscrivendo il trattato 
di Viìlafranca, aggiunse di propria itìano: appro
vato per de che concerne il 1PìeMont&. Poteva esso 
impegnarsi ad imporre colla frffzk alle popolazioni 
italiane i patti di Viìlafranca i 

Arrivando alla cessione dr Nizza e Savoia, IV 
ratoro ne constata la giustizia; ed aggiungo che 
ii Piemonte mostrò tuia lealtà; perfetta in questa 
qrcos^nza, « Esso doveva della riconoscenza al 
sud grarde alleato ed ha aobilmenle pagato il suo, 
débito ». 

Aggiunge che se 6 vero che debbansi rispetta
re i trattati, nessuno può nrn ^maravigliarsi della 
tenerezza che taluni mostrano per quelli del 1815 
fatti contro la. Francia e violati sovente, ma sol
.tanto contro là Francia. ; 

« Signori Senatori, la gloria ..jtiUi'impéralòre è 
di aver stracciati i trattati del 1815 colla punta 
della sua spada, (benissimo, benissmìrf ed il por 

polo gliene è riconoscente ». 
Incomincia Fesame dei Joeumenfi diplomatici. 

Quanto all'autorizzazione data al generale di La
morteière S. A. dice che a questo puntò non è 
piò acQiecaiaento, ma furore che guida la Corte, 
di Roma. Quella nomina fu uno schiaffo (soufflet). 
che. sì volle dare alla Francia. Parla di parecchi 
fra i documenti comunicati,.sempre in un senso 
confprme allo spirito generale del suo discorso; 
quindi accenna ad argomenti storici e prova con 
ima serie di fatti da Enrico IV a Napoleone! che 
la condotta della Corte di Roma non è nuova, ina 
fu sempre ostinatamente eguale. Fra le. altre co
se, parlando dell'incoronazione deliimperalore Na
poìeo*!© i, riferisce un brano di memorie' intime 
in cui sono riportate fò eoflycmEioni che Fimpe
ratee ebbe col Papa a. Fontainebleau. « Egli e

ratore. dimostra che dipendettero non già dai ma
neggi piemontesi, ma dalle colpe e dagli errori 
dei rispettivi governi, e lo prova coi documenti 
antecedenti alla spedizione di Garibaldi. II Gover
no piemontese ha la sua giustificazione nei dispac
ci degli stessi agenti francesi. Volevasi, dice, che 
il Governo piemontese prestasse tutta la sua fe, 
do alle promesse dei Borboni? « Non vi sono 
infamie, non vi sono spergiuri di cui non si sia 
resa colpevole la dinastia napoletana. E può de
siare meraviglia clic il Piemonte non avesse con
fidenza in un un giovane che ha del coraggio e 
si è condotto bene a Gaeta » ma che secondo i 
precedenti stessi che egli trovava nella suafaìtìi' 
glia si sarebbe creduto pìii tardi in diritto di ri
tirare le sue concessioni, di mancare alla sua pa
rola, di gettare I suoi ministri nel fondo di una 
prigione ? » 

E'falso che F intervento mi* Funità fosse una 
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sta dalla parte delFÀBstria, la quale noni avreb
be oggimai ohe ima risórsa sòia» la guerra, eà 
appunto per .procurarsene i mezzi essa sj ma
schera d» costituzionalismo* Guista ravviso # 
questi ottimisti, la lunga e disperata difesa di 
Gaeta, la resisteaza che oppongono i coman
danti di Messina e di Civitella del Tronto, la 
lunga dimora che si propone di fare France
sco II in Roma, Faccorrere dei legittimisti nel
la capitale del cattolicisjPQ, sono prove eviden
ti d'un piano di campagna destiuata $& appic
care il fuoco ai quattro punti cardinali dell'I'4 

talia, ed è nella vista di 'essere franto alle e
venienze che l'imperatóre, sì fortmtia"ncffla sua 
posizione. ■ . .  ' * . ■ 

Altri asseverano cfie (lriehiam€i deìFarpa'a 
di Goyon era stato realmente decis» ia ipriii
cipio, siccome ^n'ultima eonees^ioÉ^ alle esi
genze del gabinetto inglese; ma ch^ il c^nte

idea ambiziosa; che la stessa'mhità nazionale non gno di lord Cojyley essendo «tato competa
fosse che il sogno di un soldato fortunato; essa' 
aveva origine 'negli avvenimenti, dice il principe, 
ed era nelle previsioni di tutti. Èra nell'atmo
sfera come una di quelle correnti, alle quali non 
si può resistere come, un'idea feconda che deve 
riuscire e che riuscirà perchè é buona ed utile' 
alla Francia, malgrado la contraria opinione emes
sa dal ministro degli affari esteri che la temeva e 
la deplorava, ma che riconosceva che era troppo 
tardi per arrestarne il pregresso. 

II principe affronta la questione più difficile, la 
questione legale. Evidentemente il diritto scritto 
non fu rispettato ; ma tutto sta nel vedere se vi 
sono circostanze che ne giustifichino la violazione' 

I| colpo di stato del 1851 , era tuia necessità 
sociale, benché non fosse nella legalità e c*sidi
casi di innumerevoli altri fatti di cui 'è. piena la' 
stòria del mondo. La caduta del governo borbo

mente avverso ali* politica francese nelFmu
ca seduta delle conferenze di Siria,. Fimperk' 
tore rispondeva coìV aumento della' .giforpig^a
ne di Roma all'ingratitudine di ìehri Russèfl. 

Ad ogni ^odor tutti si accordano in din? che 
questo aumento di troppe non e punto usa 
minaccia contro il regno d'Italia, Ed è eé&o 
che la situazione politica si ̂ omplicjai $frada
mente. È certo che il gabinetto di Pietrobu^ 
go cammina perfettamente (Taccerdo enn tìngi
lo delie Tuileries: che siamo alla' vigilia di li
na nuova esplolione nella Turchia, e efeel'In
ghilterra e l'Austria si mostrano yivawefnte al
larmate della nuova situazione. Quanto alla 
Prussia, nella quale eonfidaya Napoleone on* 
d'essere appoggiato nel Sua progetto di prsotq'p

gare l'occupazione della Siria, essa m è mo
strata incline a seguire V Ànstria e t'|ngbil« 

«» rio I A non l>a ohe due parti fi d$ s;ce^ie
re: rimanere al Vaticano quand'anche la foiK

nieo non si poteva impedire. Della" stessa natura ^rra che appoggiano 1̂  pronte della.Utefc: 
è la caduta del potere temporale. ;  1^«P« »•»»• » » « « * dAu^sbur^ 

Certamente il Papa deve conservare la sua ih ((' " l 0 

dipendenza e Foratore riconosce che il SgnloPà, ». 2 é » , „ 1é >*i^,, 
dre non può diveltare il addito di un nuevo so j|Sfa V}™™**™ «rentetaMe «alle ^Ire e*lhne 
vraoo. In ciò Spunta consisté h «fifficolt̂  deìli ^ U a c , t t a ^ r n a „ » partir* per i .CK^CK 
questione dì Roma , ma non 8 impossibile di ri
solverla. 

11 papa è il capo spirituale delta* Chiesa. Non 
^ajveniìto a Parigi,,disse rimppr^tore, e eonsenjpotrebbe esso risiedei^ a Roma con tipÉf tì' in

.. _ __%%_ A.„^ IHI.J:  jjpgjjjig!^ ghe. j ^ fa^ia essere né caro, nS sud. 
dito di ncssuntF? 

trva a'poi'm'rla corona sulla testa. Mi dispensava t 
dalla còmniutìione,. Ma veniva il capitelo delle ri1 

ctntòói( .̂;SHratta,yadene"Romla]jne e delle Lega
tidìù "ù.— « E cimosa, dice il principe, il papa, 
to non domanda mai niente per lo:spiriUvale? seftK 
pi^, il: temporale si trova in .questione t>. 

]Dopo altre .citazioni storiche* Foratore trova i 
fatti alterati, parla dei rapporti del cardinale Àn
tonelli colla nostra diplomazia. Dopo aver lamen
tato cori qual leggerezza furono respinte tutte le 
proteste fatte in favore della Corte Romana, con
chiude: « È egli questo un trattar seriamente i 
grandi affari? fin governo tanto puerile , merita 
esso quella, considerazione onde, si pretende, di cir
condarlo? » .Negli arepinenti avversarii il princi
pe ijon trova che un'idea 'giusta. Il signor De La
i»ochejacqueIein ha detto che esso non voleva la 
riunione del temporale e dello spirituale , e che 
perciò, domandava Fihdipendenza di Roma. <* An
ch'io, o signori, dice il principe, sono un ener
gico oppositore della riunione dgllospìritnaiccdel, 
temporale nelle stesse mani ; ma non bisogna 
ammettere a Roma ciò che si restringe a Parigi, ti 
Egli se ne appella alla logica. « Non è però nel
le nostre intenzioni di distruggere il potere tem
porale oggi, noi lasciamo questo compito al tem
po, al progresso ed ai popoli. Ma sé voi persiste
te a respingere questa osservazione che reclama
no anche ferventi cattolici, voi farete dubitare 
dell'Influenza e della bontà della religione cattoli
ca,voi farete credere che il prete non è nulla,. 
se non fc accompagnato dal .gendarme, ». 

nanflo sui fatti"delFltàlià meridiomi Ritornando ile, Fo

Xa situazione geografica di Roma .flivisn dal; 
Tevere in éiw ttyh perfettamente distinte sembra 
offrire una soluzione. Sj assicuri F indipeiideraza, 
del £AP9 in .UÌK> delle prt i , della, città rcoó una 
guarnigione e cm m bilancio garantito da tutte 
le potenze., 

Moti/ie Italiane 
L . ^ 

^ Leggiamo nelT OpiìU&ne ; 
La Camera dei deputati va innanzi con mol

ta prestezza nella verificazione dei poteri. Dal 
numero delle elezioni convalidate e delle qui
stioni elettorali risolte possiamo argomentare 
che in due sedute essa compierà l' opera e 
costituirà V ufficio della presidenza. 

La prima proposta di legge che verrà pre
sentata alla sua disamina è quella che cambia 
la corona sabauda in corona d'Italia. 

h desiderio di tutti che essa sia tosto vo
tata affinchè la proclamazione del Regno d'I
talia possa farsi solennemente ii l i corrente 
giorno natalizio di S. M. VITTORIO EMANUELE. 
Crediamo che nello stesso giorno saranno pure 
ricevute da S. M. le deputazioni delle Came
re per la presentazione degli indirizzi in ri
sposta al discorso della Corona. 

Scrivono da Parigi al Diritto/. 
Quelli che affettano di essere più addentro 

nella politica imperiale, persistono a credere 
che il governo francese prende le ^uo , ipisu
re nella ^evidenza dWùirdvò tfolpib di''fe

ci A nostro modo di credere, Qq aMl«f#
litico non potrebbe próntwi£i$iii rè^e fkr la 
prima di queste due d^ten^na^ioai.... 

« Se il papa si rifila in hfagtfa » tòi sì 
troverà hj luogo sieuro^ ma sairà JSimipitiQSS .̂
Per l'Austria e per la Bavièra la prirsWiza del 
sapto padre metterebbe i gtwerxii In HH^ p^i
zione difficile. Reeandtsì nella Baviera ^l'e®^, 
mente 9 potrebbero nascsre delle seiàsjEi'rè nel
t'Alemagna merìdioBate e fsa i c^ttófefi.di que
sta coi protestanti intolteraatì Mia Géfróafifà■■, 

settentrionale 4. dio che r^d^r^^dVfafal'e 
riuscita i progetti Hapole^eaìct. 

i 

Quella, parte della, stampa ftatfc^sÉ pb^ 
non è pè «fficiale, ne ̂ Rciosìat lagnaci dellie ; 
sitanza e poca fermezza di propositi che si . 
manifestano nelFindirizzo del C#rpole|felatìvo e 
del Senato, La Presse trov t̂ giustamente che 
si potrebbero così riassumere e a Sire, tutto , 
quello che avete fatto è hep fattt,; fate «jû j; 
clic vi piacerà ìx. , 

Il .Siede non «a approvare ^li inii)FiM| ed 
opina che meglia sarebbesi interpretato il y'èio . 
generale dicendo*: 

<< S i r e , 
« Considerazioni che óra sarebbe inutile' di 

discutere, v'indussero ad accordare pìerìa prò
tezione al governo pontificio, 

« Avvenimenti più forti che la v&l*fttà vo» , 
stra decisero delle ^arti ji'Italia

« I principi, verso i quali dimostraste tanta , 
generosità, perdettero per sempre o&nì speran
za di ritornare sui loro troni. 

« Il papa, sordo ai vostri consigli, p^r (a 
;forza delle cose e peri suoi moHipiicStVérrorr 
perdett'e la Sila aùtdrità fetò^ràleT 

■ i 
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ff Boa so!» mlssjoue vi rimane; riconcilia versario della liberazione ^ilpnezia 
5^ $è ^ p^siKle, fìfmèbl rè dltàl^nia 
mi wmu&tiì ttm non giugno ad ótt^ 

e FInatwnraHòné d^ h^huittenté^atìlft^ ^ 
i ~~t aspettata a Pari* il % ^ CSMIfe» già 
ministro di Wadcèsco 11'» cJfiè pòsiitóM * diw^e tale «ifetó; sft nòo; Wtfotìtófe che CapaV ministro di WadcèscoÌ1'K cJfifrWoR̂  

Wfetkcrfiirfa«lddinié'*crc»n^^ jBéH^H <sno yj^io ali» vote di BWli 
<rr<>̂  atte© tìòft VI rimaìèe *iiie ^ ritirare le ve
sjr.e t̂ ipptv è laKéiav .̂che il governò pontifieio 
r>ì trovi iiéUa weestìtit «il transigere 'j). 

'Ili &IÉST> l̂i dubbio li;Stóc/e;pi'opùtié i\n ap
fljBltó all' Eapfe* nuòvo élezipi /ii^V. 
r — jàìf uuaera de comuni <Y ìnghfUerra fu 

Iŝ vtfìcl»; il. governo <a prendere'lutto 3e misure 
rtóc ŝsrarie per impedii^ élficacemerite Ja tratta 
de! mvfi fcord Phfeei'stoù àjierfamentQ accusò Padre. K ce 
$^ Sbatòla di faSforire la "tratta in modo cosi programma 

l'i ■• di-

hVofèPifr
trobòr^a. 

^ 'ÈiSi'tui in campo la voce che il signor 
Pietri sarh rt)andato; ĉ rt special^ inearicó' » 
Torino, 

r 

Privano da Parigi alla Lmnhafdìa : 
Un aiutane» di campo dell* Imperatore parti 

.Seri per Roma condispacci pel dtjca da Gra
monr e .con Una lettera autografa pel Santo 

»rto che V Imperatore conserva il 

1 giovani, artiglieri rnèssihcsi del 18̂  

^SM'Iòdtì! v ÌV--'; 
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ITI. Spafe» 
Av?dcntD eln? ^ sarebbe faelltncnte giustilica* 
l{i;lé",tV'gevéHĴ  iùglè^ se, «pi/igen'dò lecds'e, 
ihetlfâ aĵ sfi 'pev tal fatto gùorhì alla .Spagna. ?> 

JJÒ notizie della Turchia iin<ltiiefah<) 'Uotì 
}}fcC.o il gabinetto austriaco. ; ; 

'* 'P; governa ottonario,' scrivono, da Vien* 
fva alla ■'fatx&cttto di Colmiti, conosce i pericoli 
che te aniBaaciàno, conosce la Vasta cospira
rMtie chò Éì^distende sn tutte; le provincie 
erurtpee fi*o alla Grecia, aspettando il segno 
pjr"vigersi in ribellióne; riia esso si sente 
tìWpo tfebole per reprimerla; Si aspetta ttna 
mtev^ crisi ministeriale a Costantinopoli, che 
portoà nel gabinetto uomini d' anione, idonei 
o pNrpensS alla 'guerra. Quanta pàrtte abbia la 
liVànda ifir Questi garbùgli sarebbe difficile 
ptèfci&irè : ma da qnafóhe tbmpo sono in gito 

li TOfeveri di progetti che covano à Parigi 
riguardo alle spianò della Dalmazia « é che 
s^intretói^o forse colla insurrezione apparec« 
^hiaf^nelV ^i^hté. I>èl resto ogni cosa finora 
e avvòlga tier dubbio ii nel mistero, eft i fatti 
.soli riveleyauno la verità. »> . 

fJò carteggio dà 'Vienna reca che il 37° 
régeunériCò di fanteria! aastriaca ha deliberato 
dr donare alfa sposa di Franexisco Borbone la 
feandterà; eh'es.so portava nelle battaglio di 
MSjff.pte» ft dì Solferino (!) come ségno ■diarft
w&W&Wùè. im il siio contegno durante FasSe
liii tYt fraefó. U r̂eggitiieiìlto' prega irròltrie là 
gĉ YW» principesi5â  di vol# éSsere matrinìa 
tfélla àhdvà^ bàildì^ra' che ricéverà' in cambio, 
essendo ctìsturatòfìòiF Austria e tn tutta la Ger
«Mnitt: <!be qgiiiji>sé|n"a tfnilifefre abbia per sua 

rotta l̂ua signoria5 di illustre casato. I/indi* 

*+** l t i 

programma della lettera a Edgard Ney; e pare 
che ammetta coinè mezzo per attuàrio Finse* 
diamento a Homa del Parlamento italiano. 

— La Nazdone, ha da Roma, 25 scorso: 
A proposito di reazionari borbonici, questa 

sera ne arrivano qui 700, sfuggiti alle mani 
dei Cacciatori del fKsvere e del battaglione Vi>
centini nel fatto di Carsoli. Sono stati prepa
rati per esfci i paglioni a S. Sisto vecchio. 

V exre di Napoli prodiga decorazioni. La 
gî an croce di S. Giorgio è stata data al gè
iierale Ijoyon: una cortvmenda idem al gjene
rale De ISotie: una croce qualunque a tutti gli 
ufficiati francesicheajccompagnarono F^re nel
la sua ritirata da ferracina a Koraa : abbiamo 
inoltre la commenda delF ordine di S. Goti
narò per monsignor Berardi e la gran croce 
del detto ordine pel cardinale Àntontìlli. ;, 
\ Questa mane ò partito un certo nùmero, di 
francesi per occupare Frosinone e Veroìi. Cer 
prano verrà occupato da francesi mandati da 
Terracina. Questo non saia intervento : oibp, 
non lo crediamo: ma bisogna confessare che 
ne ha tutte lejipparenzei Se questo fatto, ha 
suonato assai male in IVoina, suonerà anche 
peggio nella provincia da occuparsi, e tanto 
piit che quei meschini speravano di' gionup in 
giorno )a Hberazionc. 

Crii attuali dìssidii prpvocati dalla que
stione (F Orienta? tra 1* Inghilterra o la Fì'àn

fyapoti ì (mattiniv ritardato)

Tonno 5 fsc^aj. ; 

torno n Mirès; aeeennn alFlmpcratorè le 
L 

voci sparso 

avi 

Mirfts r \ 

salvato da ; 
rotettori che \& sita jge'TVerosità sospetta 
vrobbe.trovati.• §i" tliòe' che' il Govesmo 

spirqphérà' ;lc) scaìularo per nascbndore le 
piaghe fatte (latta corruzione 
dico elio non si può tollerare che s'irn■. 
tmti ad un governo onesto di gettare mi 
velo sopra uri alto pvi'nibilo dalla logge 
pénale. 'L'istftóione sta fóMndtìsi < 
rà o ^azicn?;a. 
Giustizia procederà edn vigoro" (li I f e ^ , j 

se contm FasDottazione cinèste aècjulc

con èu
i 

Delariglc ditìlriara ch# % ' 

^^ J _* 

non cessino. 
i : 

J 
* ■ ■ 

Napoli 7 (mattina rìtardati>). 
forino ^ . 

Parifji 5 ^ Fronlùm di Polarità 5 
TuWi' l ' ^ f ^ c i s t ì i (Mia noteiltù dèi fe: 

Missionari. tulli1 ót'. irnme

éiaV sono CQnférmati dal corrispoudentò pari
gino dèlF halle. Sî  parla d1 un colloquio viva
cissimo tra lord Cowley e il ministro KussélL] /Y>>/ ^ ,..,, 
Thouvenel ne avrebbe riferito immediatamente | JT? « 
all'Imperatore, il quale dopo aver ascoltato ^^ v a ' 1

r o . c / . 

gno sonò 
ièàti polacchi aFservigio clfetlù Russia dari
no pure Jo dimissioni. ; 

Berlino &~Y.ars&viar*—\\ Generale che 
ha corMtìdato il fuoco fu trìdotio in oon:
siglio ' (Jf gnevra ^11 Direttore' d i ' Poli
zia destituifo. ' * : 

Parigi 5 
Napoli 7 
■SENATO 

Toriiu* 6*. 
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'4'^ ■t^^Tto..^itoife cx»aJerin*i* * e 
pnondeiì'te %rvines^ della Rèrsvifteuimu 
&$£ iihetf* lerCo'm di(̂ ae.t% sarà dém 

col più raro sangue freddo i particolari del
F animoso colloquiò, avrebbe fa mattina 
spedito a Tolone l'ordine di aflrettàrè il com
pimento dì quattro fregate, costrutte sul mò
dulo <]elià (Mre9 6 ili pari téihpo filceVa dai 
ministro dell' intertìcì brdittare iti togli di to^ fV™ 
Ione di non dir1 fritto "Su qttanto &i;; appresta ' 
nelF arsenale. 

Adozione dei pa: 
»ti#ònòm dei;!1 érii^nftó

rnèhto Pietri ititòrho all'annessione di &&
vola e..:W.iz?à. bui paragrafò intornò al
la Siria, Bijlault dice eh© le negoziazu)

entrare in ni 
j 

- " ■ ; *•* i 

za Sirumira^ 

Lo stesso ^orrispotìdentè arintinzia che 
lémolita/Chì H n dispaccio quasi ^flféiale gtììtvfo a Parigi 

:&ffiì*f$^vértteizai scrivono da lorftio •* 
$8ty$Wb preVedevaai già̂  da luhgo ' tempo,. i, 

v f̂i ifclla trinerà per F elezióne del suo pìe
■s1î Sìte';eadrimKf alla'quasi unanimità, sul c^m
^mìat^rq Rattazzi. 

jpHffàfxfA ;ai: Watti 
gèvoliierife afferioiare 
Iroi^rches^Torrears» „ ..... ,,..,. ^ 
dp mm^év'àwtà * trattandosi di due eminenti 
[élrioft ? che stanno al (fi"sopra di ogni paf
i^^ifi 'eo ; pegli aH.rì dno' Vicepresid'ètìti' ci

tiievà voce a Vienna di dn tumnlU» avvenuto; 
a Pfes't in òcóaSlone delle i 

La Óìiz&ttà Bf/ìcitik 'dtftìièìia ^a da 
Vienna, % pei' via telegrafica : 

rappresentiìbxa ĉivica di Pesi iducde 

tosto; si ha motivo di àperare cheiil rnan
dàto di pacificazióne s'aVàc'ohtmvtàfò'dà'l
fa J* rancia. 
1 La discussione sulFcmendamento re
hìiyofa ftorha 6 rinviata a domani. 

'•fflònitcW i ? ' ^ Oli interèssi dei' bòni 
det^òsoro sonò pOrtatìa! %•$[% i'o 4 *|8
secondo Ili; scadenze. ";' 
■, flerìim '5 — La 'tyaz&ellu Crociata:tt • 
ca ■■ chf» Got'tschakoff (governatore dèlia Por 
ito/TO) ha tefegrafato'a' Pietrohurgfé 4 % 

irizio dei polacchi; tìtì'tschaktofl' s'arah

-% ■ J 
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i a candidati varit nomij <i precipuamente 
«fVtótli di Andr&ucci ' e Ticchio. 
' — Sentì #speHati a Torino pel 20 di queste 

foései' ̂ m mnhP direttore del Siede, Hcii'
ry Martin"è Legouvé ? tutti e tre caldi ardici 
$ Italia > che vengono per festeggiare?'Vanni

> ~ Lei Lawpdjm MW "Gunm... del i mar/jo, 
scrive ; . , , ■, .,:■. 
; U ÙoiHTnù, ci, vien riìerìM9 ìm rimiate ii sfii 

i Cònsoli esteri fecero proposta al generale 
(̂ ialdini per parte M Compiante pergola / 
Qialdini rispose, no» voler loro ingerenza in 
closo di guerra.. 

■ 1 % ^ ? ) ^ H ' ^ ~ C a m b i ; p i ù sostenuti. 

■■N.o.ft pubbliàiumo un ultra àkpamo ffe/̂ 'Agen, 
■zia Stcfaniy ferehè tt sno contenuto è idenfaty a 
quello' che iefjgcsì nel nostro fiispamo partimfdre 
di ieriValtm.. . . . ■ . , 
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